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MUTAZIONI   DI  SCENE. 


Esterno  del  Tempio  di  Marte. 
Atrio. 

Montuosa  alle  falde  della  Selva  Eroinia. 
Folta  Selva  detta   d'  Ercinia  nelle  vicinanze  di 
Rona. 

Tempio    di    Marte  preparato  pel  Sacrificio  di 
Amaì3zia, 

Le  scene  sono  disegnate  e  dipinte  dalli  Si- 
gnori Angelo  Beìloni^  e  Vincenzo  Pasini  Pittori 
MilaueMr 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Esterno  ^el  Tempio  di  Marte. 


Terminata  la  sinfonia  la  musica  ia€c.  Sì  veggono 
indi  due  Druidi  comparire  sulla  loggia  con  due 
trombe.  L<è  suonano  tre  scolte ,  e  si  ritirano.  Da 
rarj  lati  accorrono  Popolo  ,  i  Sarronidi  (os9Ì(t 
i  Grandi  )  ec.  incerti ,  ansiosi  f  interrogandosi 
n  vicenda  in 


Udiste?...  Udiste?... 
Andiam  . .  *  Vecite.  ^ 
Coro  generale* 
Al  Tempio  ,  o  Popoli , 
Il  sacro  annunzio 
Le  trombe  diedero  •  .  . 
Qual  nuovo  oracolo!... 
Gli  Dei  che  vogliono  ?  .  • . 
Che  mai  sarà  ? 

(  s'  apre  una  porta  del  Tempio  ) 
Ma  di  già  s'  aprono  ^ 
Le  anguste  porle  j 

(  escono  varj  Druidi ,  che  precedono 
La  nostra  sorte  Z  ara  sto  ) 

Or  sì  sapra. 


Coro 


8  ATTO 
Zar,       Vinta  cadrà  Cheru&eia:  {sulla  gradinata^ 
Teutonia  vincerà  > 
Alior  che  umana  vittima 
Al  Ciel  s' immolerà . 
Coro  sotto  voce  fra  sè* 
Ymta  cadrà  Cheruscia  !  •  •  • 
Teutonia  vincerà  ! . . . 
E  ognor  d'  umane  vittime 
Il  Ciel  si  pascerà!...  {sospensione) 
Zar^       È  tale  y  ed  adoratela  , 
Del  Ciel  la  volontà. 
Cosi  sperar  i  Teutoni 
Ponno  felicità. 
Coro  Felicità 
Zar.  Speratela, 
Coro       E  il  Ciel?..» 
Zar.       Pag©  sarà* 
Coro       Ah  di  giubilo  raggiò  costante 

Su  di  queste  contrade  risplenda  : 
Pura  gioja  no^tr'  anime  accenda  : 
Si^  Teutonia  felice  sarà. 

(  Caro  H  ritira  ) 


SCENA  H. 
Carilo ,  e  Zarasto, 


Car.dhe  intesi  !  e  sarà  ver?  vittime  umane 
Chiede  ancora  Zarasto?  e  all'empio  rito'^^ 
N©n  già  presa  d' orror ,  ma  lieta  Rona^ 
Ognor  crudel  ;  di  giui^ila  riguonal 


PRIMO/  o 
Zar.  Rena  adora  gli  Dei  ,  le  auguste  leggi 

Venera  di  Silor.  (a) 
Car.  Dunque  sangue. 
Zar.  Ycmr  oggi  conviene. 

Car.  E  la  vittima  ? 
Zar.  È  scelta  . 

Car,  Ed  è  ? 

Zar,  Non  lice 

A  te  saperlo  pria  del  Re.  Ai  Consessi 

Vieni ,  e  il  saprai  . 
^ar.  Con  pena 

io  vi  sarò,  ma  non  inutil  fii 

III  tal  incontro  la  presenza  mìa* 
S  G  E  N  A  ÌIL 

Simmddi  spmrsi  p^r  La  S^tm^  p^d  7. rema  e  Cktsh» 

Tre.      o  goena  segua  o  pace 

Col  perfida  slranìt'm^ 

La  lii>€ita  r  impeli 

Dìfeoiicrvi  saprà. 
Con>         Olì  coiae  a-  delti  msiì 

La  calisa  ci  tornò» 
Tf^       Ah  si  neir  anima 

La  gio^a  scenda  : 

D*  nu  puro  giiiMio 

Ogisìin  £  accendoi* 
.  A  h  si  neli'  anima 

In  tal  momealo 

Si  sente  scendere 
3)  Legislatore  dQ   TeuionL  ^ 


w  ATTO 
Dolce  contento. 
Oggi  la  patria 
Si  salverà. 
[Ire,       Lusinga  amabile 

Al  cor  mi  dice^ 
Giorno  felice 
Questo  sarà. 
Tre.  e  Coro  Ah  si  la  patria 
Si  salverà. 
Eccolo  :  vien  ,  consolaci , 
Nostra  delizia ,  e  amor  : 

(  comparisce  Trenta  con  guardie  > 
Tre.  Quanto  dolci  a  questo  core 
Seno  i  vostri  fidi  accenti: 
Il  maggi<5r  de'  miei  coutenti 
Cari  figlj  ,  è  il  vostro  amor: 
Sarà  vostro  in  guerra  ,  iu  pace  * 
Questo  braccio  ,  questo  cor. 
€oro  Sarai  sempre  in  guerra  ,  in  pac^ 

Nostro  nume  e  nostro  amor . 
T're*  Sia  costante  ,  sìa  verace 

Sempre  o  figlj ,  il  vostro  amor. 
In  questo  di  vi  proverò.  Grand'  uopo 
Oggi  di  vostra  fe'  ,  del  vostro  amore 
Avrò  forse.  O  mio  Carilo ,  gran  giorno 
Fia  questo  a  Rona. 
Car,  {con  amarezza  {'  Sì  :  giorno  di  sangue." 
Tre,  Ma  d'empio  sangue,  e  per  alcun  T  estremo. 
Cor.  Sai  che  Zarasto  ?..  (  con  forza  ) 

Tre,  11  so  :  già  viene.  (  Trenta  monta  il  trono  ) 
Cor.  Io  fremo. 


PRIMO.  3  1 

s  (Te  n  a  IV. 

Zarasto  y  Druidi ^  e  detti» 


Tre.  ^*Jìie  ci  reca  Z araste  ? 
Zar,  Il  voler  somtnf>j. 

Irrcvocatii  degìi  Dei  ;  s'  adempia 
La  sacra  leg^e  di  Sitor,  Si  sveni 
La  vittima  che  il  Ciel ,  la  legge  impone 
E  de'  Cherusci  alfia  trionfatrice 
Teutonia  appien  respirerà  felice. 
STpc*  a  domare  i  Cherusci  ,  e  che  ,  non  basta 
De*  Teutoni  il  valore ,  il  braccio  mio  ? 
D'unica  figlia,  oh  Dio! 
Mi  privaro  i  crudeli,  ed  a  punirli 
Abbastanza  affretta 
Non  mai  paga  vendetta  , 
Ma  fra  r  armi ,  da  Eroe ,  non  da  Tiranno, 
Cessi  severa  legge , 

Legge  d'  orror  ,  cessino  in  Rona  i  padri 

Dì  palpitar  pe*  figli. 
Zar,  Lunge  a*^  padri  il  timor  ,  lunge  i  periglu 

La  vittima  è  già  pronta ,  e  qual  prescrisse 

La  sacra  legge  di  Sitor  :  si  sveni. 

E  vergine  straniera. 
Tre.  (  Oh  Ciel  !  )  s'  appella  ?  . . 
Zar.  Amanzia  ! 

Tre.       (  con  forza  )       La  mia  schiava! 
Zar,  Schiava  è  di  Rona» 
Tre.  11  mio  valor  la  rest 

Mia  prigioniera  ,  e  invan  ,  •  • 


ì-^  ATTO 
Zar.  Qui  per  mio  cenno 

Ella  fi  t  tratta  :  a'  Numi 
N        Cederla  ben  dovrai. 
^Tre.  A  quali  Numi  ?  io  fremo. 
Ma  eccola  :  a  qaeìi'  aspetto 
C  >ai^  si  scuole  \\  cor-  coin  no  so  in  petto  ! 

S  C  E  N  A  V. 
jémanzla  ìnmtmata  fra  guardie.   Due  Drw  Jl  la 
f  recedoho.  Entra  con  nobiU  intrepidezza  :  os- 
scrm  tutti 'y  freme  alP  aspetta  di  Z^arasto:  poi 
con  grandezza 

\i 

€mro        J>  ^«"ga       fronte  altera 
Invan  si  mostra  forte 

In  braccio  della  morte 

Impallidir  dovrà. 
Eccomi ,  e  che  voleté 
I  ìiiiiiani  ,  da  me  ?  Se  pretetridete 
D'  una  Cherusca  in  petto 
Con  barbaro  furor  ,  con  f^isto  insano 
Sparger  timor,  voi  1q  sperate  invano. 
Prevedo  già  qual  sia 
Fra  di  voi  la  mia  sorte; 
Bla  non  chiedo  pietà,  sprezzo  la  morte. 
,  Di  bella  pase  in  seno 

Fra  dolci  e  <;iarì  affetti, 

Vivea  contenta  appieno 

In  tener?  diletti , 

Brillava  il  cor  fra  i  palpiti 


PBIMO.  0 

Dì  sua  felÌGÌtà. 
Voi  mi  rapiste  ,  o  barbari , 
Tutto  per  voi  perdei  , 
Sparse  i'  orror  fra  i  miei 
La  vostra  crudeltà. 
Ma  al  par  su  voi  terr  b'ie 
Vendetta  piomberà: 
E  respirar  quest'  anima 
In  sen  d' amor  potrà: 
Che  sì  chiede  da  me  ?  son  forse  tratta 
Al  mio  supplìzio? 
Tre.    (  yivamente  )    No  ,  fiuch'  io  • . , 
Zar.  RispoadiV 

Sei  tu  cherusca  7 
'Àm^  \\  Bono. 

Zar.  E  sai  qual  sorte 

Fra  Hoì  ti  attende  ? 
Am.  Il  so  pur  troppo,  è  morte 

Atroce,  ingiusta. 
Zar.  Quale  orror  1...  Oh  delitti  I  i  sommi  Dr 

Vilipender  cosi  ! ..• 
Tre.  Si  scusi  in  lei 

Degli  innocenti  pati]  suoi  costerai 
Bella  semplicità.  De'  nostri  Numi 
Se  ignora  il  culto  ,«-lia  le  virtudi.' 
SCENA  VI. 
Un  \Araldo ,  e  dcuL 


Or 


Lrfr.    V/ r  ora 

Presso  alle  nostre  mura 

Discendcno  i  Cheru^ci:  a  noi  di  psct 


i|  ATTO 

Recalo  offerte,  il  prezzo 

D'Amanzia  lor. 
j4m.  Oh  dolce  patria  ! 

Zar.  11  Nume 

Di  lei  dispose ,  non     è  prezzo  ,  e  fora 

Delitto  . .  . 

T*re.  (inperioso  )  Un  empio  sacrifizio.  Oinai 

Già  troppo  tollerai.  Qui  Re  son  io. 
Zar.  Ma  la  legge  ?  . . . 
Ire.  La  legge 

Vuol  che  si  differisca  allor  che  pace 
Si  tratta  co'  nemici.  A  incontrarli 
•   M'  affretto.  Alla  mia  reggia,  (alle  sue  guardie) 
Sia  tratta  Amanzia  :  va ,  infelise  e  spera. 

(  ad  Ainanzìa) 
Carilo,  la  custodia  a  te  n'  affido. 
Ab  clie  un  Nume  tu  sei! 
Sono  SI  UTiani  fra  i  Cherusci  i  Dei  ! 

(  a  'Lar,  e  parte  con  Car^  e  guardie  ) 
Zar.  ( Fremo.  )  Treuta  rammenti ... 

(  con  ira  repressa  ) 
Tre.  Treuta  è  nona,  Treuta  è  Re,  l'empio  paventi. 

{parte  col  resto  delle  guardie.  Lo 
seguono  i  SarroniUi) 


PRIMO; 

SCENA  vri. 

Montag  e  scoscese,  che   dividono  il  paese  de* 
Cherusci  da  quello  dei  Teutoni.  Ai  piedi  la  faaiofa 
selva  Ercipia.  Veduta  di  Rona  dall'  altra  parte; 
D aitalo  comparisce  suWalto ,  discende.  Lo  seguono 
i  Bardiy  e  Cherusci.  Dattalo  porta  un  ramo  d^olivo^ 

Dai,  Eccola  ,  amici ,  è  quella 

L'  altera  Rona.  In  quelle  eccelse  mura  , 
Di  barbari  soggiorno ,  fra  catene  , 
Schiavo  di  crudeltà  ,  geme  il  mio  bene.^ 
Povera  Amanzna  !  Oggetto 
Tenero,  caro  del  più  vivo  affetto, 
Vivo  per  te  ,  per  adorarti.  Io  vengo  , 
Sfidando  il  mio  destin  qualunque  sia, 
A  salvarti  o  a  perir  ,  anima  mia. 
Ah  che  forse  in  quest'  istante 
Tu  sospiri  al  par  dì  me 
E  ripensi  al  caro  amante 
Come  ognora  io  perso  a  te. 
Ma  di  speranza  un  raggio 
Già  mi  balena  in  cor  : 
M'inspira  il  Ciel  coraggio 
M'  infonde  gioja  e  an  or. 
E  Ciniro  non  torna  I  oh  come  è  grafe 
Ogni  indugio  al  mio  cor  !  ogni  momento 
Che  m'invola  ad  Amanzia  {con  inpazienza 
È  affannoso  per  me  .  ,  .  Questi  superbi  *  .  . 
Ma  vien  Ciniro  alfin  .  .  .  Qual  di  guerrieri 
Sluolo  con  lui  ?  Venite 
A  guerra ,  o  a  pace  ? 


t6  ATTO 

SCENA  Vllt. 
Treuta  preceduto  da  Guerrieri  Teutoni ,  e  dell' 

Tre.  A  pace  , 

Che  pace  f  ascoltar  Treuta  mai  sdegna  , 

Quando  primo  la  chiede 

Umiliato  nemico. 
Pat»  Noi  v'  ofFriamo 

Face  senza  rossor.  lo  primo  Taaio, 

(  con  dignità 

Ma  non  la  compro  mai. 
Tre.  (Che  beli" ardire!) 

Lungc  sien  1*  ire  ornai.  Pace  si  tratti^ 

Esp4)ni  ,  a  quali  patti? 
DaU  Si  rinnoYÌn  gli  antichi  y 

Restin  libere  a  noi 

Le  nostre  leggi,  il  nostro  culto:  a  rot 
Fidi  amici  saremo. 

Per  voi  pugnar ,  per  voi  morir  sapremo» 
Irt.  (Ulil  forse  mi  fia 

Oggi  r  aita  loro.)  A*  patti  offerti 

Non  sui  spiace  assentir. 
Dat.  (  con  ardore  )       E  Amanzia  ? .  . . 
Tre.  Amanzia  !..  » 

(  Misera  !  ) 
Dat.  Tu  sospiri  ? 

Tre.  V  è  noto  il  sao  destin  ? 
Dat.  Me  lo  figiuro. 

Fra  catene  ,  infelice , 

Lunge  dal  genitore  •  ,  . 

Da  layie. 


PRIMO.  tf 
Tre*  Ma  lu  chi  sei? 

I)at,  Già  suo  sposo  sarei  ,  sa  v©i ,  crudeli , 
Non  me  la  rapivate.  Or  che  rispondi? 

(  agitato  ) 

Sembri  turbato  .  .  .  Óh  ciel  !  forse  .  ,  . 
Tre.  (Si  celi 

A  lui  per  or  la  sua  sciagura.  ) 
Dat.  (  impaziente  )  Ai  fiae  ? 

Dimaai ,  il  prezzo  n'  accetti  ? 
Tre,  Io  ,  sì ,  V  accetto.  (  marcato  ) 

Dat.  Dunque,  se  tanto  uuiano  sei ,  vederla  *  »  • 

Guida a)i  a  lei  .  .  . 
Tre.  {incerto}  (Che  fo?  .  .  .) 

Dal,  (  osservandolo)     .  (  Quale  sospetto!  •  .  . ) 

Ebben  ?  . .  . 

Tre,  Vieni.  Contento  (  con  compassione , 
Possa  io  readerti  appieno.  e  sentimento)^ 
Ad  Àmanzia  .  . . 

Vat,  Al  mio  ben  .  « , 

a  2  {$'  abbracciano)       Ma  prima  al  seno. 

a  2         Pace  soave  e  cara 

Propiaia  a  noi  sorridi 

Teco  su  I 

nostri  lidi 

Scenda  feliciti. 

Tre,       Tranquillo  esulti  il  core: 

DaU        Regni  il  piacer  d' intorno  : 

(  Trionfi  in  si  bel  giorno 

(  Amore ,  ed  amistà. 

{presi  per  mano,  entrano  nella  Città,  s' u* 

nisconoi  Teutoni  ai  Cherusci,eli  seguono 


n  2 


<S  ATTO 

SCENA  IX. 

Atrio. 
Carilo  e  Baucide. 

Bau»  Carilo  ! 

Car.  O  saggia  Baucide  , 

Bau,  Di  te  ia  cerca  movea.  Quali  di  pace 

Rechi  novelle? 
Car,  Torna  co'  Cheruscì 

L'ottimo  Treuta  a  boi. 
Bau.  Deh  va  fra  loro , 

Cerca  se  un  v'ha,  che  Dattaio  s' appella^ 

Ad  Araanzia  lo  guida  :  essa  ten  priéga. 

A  lei  favor,  lo  sai,  Treula  non  niega. 
Car,  Vo  a  compiacerti. 
Bau,  Ascolta. 

Per  lei  v'  è  speme  ? 
Car.  Voglia  il  Ciel  che  Treuta 

Giunga  a  salvarla,  (  parte 

SCENA  X. 
BauGide 

Voi  ,  che  vegliate  ,  o  Numi  , 

Degli  innocenti ,  degli  Eroi  su  i  giorni  J 

Voi  Treuta  secondate, 

Voi  che  il  potete ,  Amanzia ,  o  Dei ,  salvate. 
Pietade  vi  desti 

Queir  alma  innocente  ^ 
Che  mesta,  gemente, 
Domanda  pietà. 


PRIMO.  ff 
Oppressa  abbastanza 
Non  pili  V  opprifiaete  : 
Se  voi  lo  volete 
Felice  sarà, 

(  per  partire  ,  e  intanlo  esce  ) 

s  c  E  N  A  xr. 

Amanzia  e  detta. 

V 

Am.  J.  ida  Baucide,  ebben,  Daltalo?  •  .  , 

Bau,  .    In  traccia 

Carilo  già  n'  andò. 

Ara.  Perduta  ,  o  cara  , 

Ogni  speme  è  per  me.  Mi  vuole  estinta 
Del  popola  il  furor  :  alto  domanda 
Con  Zarasto  il  mio  sangue,  e  Treuta  istesso 
Salvarmi  piii  non  può. 

Bau.  Giurò  salvarti. 

Treuta  ti  salverà:  non  disperarti*  {parte) 

SCENA  XII. 

Amanzia  e  poi  Battalo. 

Am.  Eccolo  ...  È  lui:  mio  Dattalo!  .  :  ~. 

(  correndo  a  lui) 
Dat,  (con  amarezza)  E  chi  sei 

Tu  che  chiamarmi  ardisci 

Tuo  Dattalo  ? 
Ani.  {colpita)       Chi  sono?  E  non  ravvisi 

Più  Amanssia  tua  ? 


W  ATTO 

DuU  {come  sopra)]  Tu  Amanzia?  Io  non  ravviso 
Che  una  spergiura  in  te. 

'^'H,  Come  ! 

DaU  Di  tuUo 

Quel  Teutoni  mi  ha  istrutto  ;  so  ,  che  regni 
Già  di  Treuta  sul  cor,  che  già  scordasti 

(  ironico  ) 

D'esser  cberusca...  So  i  novelli  amori... 
Am,.  Altro  ,  ingrato,  noti  sai?       (  con  passione  ) 
Uat.  E  che  mi  resta  piìi  a  sapere  ornai? 
Am,  Treaia,  Cattalo,  trema.         (come  sopra) 

Di  s.iper  tatto.  Estrema 

hcìagura  e  . . 
Dit,  È  ìa  me  1'  amarti  ancora, 

Arn,  (  con  pena  e  renitenza  )  Amanzia... 

La  tua  misera  Amanzia  .  •  e 
Dat.  Amanzia  è  morta, 

Am.  {con  forza)  No  ancor;  ma  è  ben  vicina 

A  morire,  o  crudel...  sentimi 
Dat.  È  vano. 

Am.  Almeno  per  pietà. 
Dat.  Pietà  non  merti. 

Am,  Per  l'amore  primiero... 
Dat.  Taci,  infedel,,  non  mi  parlar  d'  amorei 
Am.  Se  mi  credi  iufedel ,  passami  il  core. 
Dal,       Si;  che  tradisci,  infida, 
I  giitra menti  tuoi , 
Torna  innocente  ,  e  poi 
Mi  parlerai  d'  amor. 
Am.       Si ,  che  innocente  io  sono; 


PRIMO;  2X 

Tenera  ©gnor  t' amai  j  ^ 

Squarcfaini  il  sen  :  vedrai , 

Se  fido  è  questo  cor. 
a  2        Oh  come  mai  quelllanim^a 

Cangiò  per  me  d'  aflfetto: 

Quel  dolce  amato  aspetto 

M'c  oggetto  di  dolor. 
Pat.  Sì  vada ...  (  risoluto  per  partire  ) 

Jlm.  T' arresta.  (  trattenendolo  ) 

Dai,  Mi  lascia  . .  •  che  brami  ?  (  agitato  ) 

jim.  Più  dunque  non  m'  ami  ? 

(  tenera  e  con  passione  ) 
Dal,  Mancasti  di  fè.  { come  sopra  ) 

j4m.  Ma  guardami., •  (  tenerissima) 

Dat,  Oh  Dio  ! . ,  •    (  come  sopra  ) 

jim.  Ma  parla.,  i  {con  più  fuoco) 

Dat,  Tu  ...  io...  (  i  per  cedere  ,  poi 

si  limette  ed  Am,  lo  interrompe  con  impeto) 
\Am,        Noa  dir  che  m'  abborri  , 

O  spiro  al  tuo  pie. 
a  2         Che  orrìbile  istante 

ly  un  anima  amante  ! 

La  pena  di  morte 

Sì  fiera  ncn  è, 

SCENA  XIII. 
Zarasto  ^  Druidi  y  poi  Carilo» 

Zar.    Ite,  fidi  compagni  : 

Di  sacro  zel  V  alme  accendete.  In  opra 


22  ATTO 

Arie,  tcrror,  tutto  si  ponga.  Ardito 
Treuta     oppone  apertamente  al  rito  : 
Il  poter  nostro  annientar  tenta ,  all'  are 
Le  vittinae  strappar.  In  questo  giorno 
Per  noi  cader  o  deve  Treuta  oppresso, 
O  cade  il  nostro  rito ,  e  noi  con  esso. 

(  i  Druidi  partono  ) 

Car.  Dove  Zarasto? 

2ar.  (  marcato  )  Dove 

Il  mio  dover  mi  chiama,  ove  m'affretta 
Rei  profani  a  punir  giusta  vendetta,  (partono) 

SCENA  XIV. 

Amanz'id  e  Dattalo. 

DaL  Nè  vuoi  lasciarnai  ? . . . 

Am»  Io  voglio 

A'  tuoi  piedi  spirar. 
Dai,  (  ironico  )  No  ,  si  bei  giorni 

A  Treuta  serba. 
jim*  Ingrato!  Io  voglio  almeno 

Punir  gì'  ingiusti  tuoi  sospetti, il  Àero 

Svelarti  spaventevole  mistero  , 

E  vederti  arrossir . . .  tremar ... 
Dat,  (  sorpreso  )  Che  dici  ? 

Quale  mistero  ! . . , 
Am.  (sempre  agitato)  Ebben...  sappi..,  una  legge..; 

Io  sono,.,  ali ,  non  ho  cor ... 
Dal,  (agitato)  Trammi  di  pena. 

Segui ... 
'w^rr>.  Si  vuol  .  .  . 


PRIMO.  25 
SCENA  XV. 

Trenta,  Guardie,  e  dettU 

Tre,  Soldati ,  alle  mie  torri 

Sia  tratta  Amanzia, 
'Jm.  e  Dat  Oh  Dei  ! 

Tre.  Pena  di  morte  a  chi  s'accosta  a  lei» 
a  5 

t)at,  (  Q^aal  improvviso  fulmine  ) 

Am,  )  Me  sventurat^  ^  è  questo  !  ) 
(  a  ) 

Ire.  (  Per  gì'  infelici  ) 

(  11  ^".^  destin  funesto) 
mio 

(  D'  orror  gelar  roi  fa.  ) 
Tre.       Armati  di  costanza  , 

Cedi  all'  avverso  fato  ! 

E  nel  crudel  tuo  stato 

Di  me  non  dubitar. 
Am.       Lo  stato  mio  tu  vedi, 

Deh  non  m'  abbandonar. 
Datm       Questa  è  la  pace  adunque  ? 

Questa  è  la  fè  promessa  ? 

Noti  cada  Amanzia  oppressa^ 

O  vi  farò  tremar. 
Tre.^iovine  inca^juto  ! 
Am>  [  agitata  )  Dettalo  . . . 

Dat.  io  son  tradito...  {fieramente) 
Am.  Ah  calmati 

,2 re.       Frgna  i  trasporti  insani  (  a  Dat) 


%k  ATTO  PRIMO 

Punire  io  li  potrei. 
Cara  al  mio  cor  tu  séi^     (  ad  Am,  ) 
Di  me  non  paventar, 
A  lai  •  • .  tu  cara  !  ioficla  S 

(  con  passione  ,  e  sdegno  ) 
Son  vani  i  dubbj  miei? 
Vantami  amor  se  pmi. 
Ah!  ti  potessi  odiar! 
Morta  veder  mi  vuoi  j 
Sì  mi  vedrai  spirar. 
Ne'  ciechi  dubbj  suoi 
Lascialo  delirar. 

S  G  È  N  A  XVL 
Teutoni ,  Sarronidi ,  e  deui. 
Coro 


! 


V 


ieni,  Signore,  al  Tempio-: 

Già  convocato  è  il  Popolo. 

Si  sveni  al  Ciel  la  vittimaj 

Si  torni  a  respirar. 

Verrò,  verrò  nel  Tempio  :         al  Cora 

Si  svenerà  la  vittima. 

Cef.si  la  legge  orribile 

Si  terni  a  respirar. 

.  crudele 
Addio  .      admo  : 

spergmra 

L'affanno  mio  tu  sei: 

Morte  fi.iisca  ,  o  Del , 

Si  barbaro  penar. 

Coro  ripete  ec, 

fìne  ddr  atto  primo. 


ATTO  SECOiNDO 

SCENA  PRIMA, 
Atrio. 

Z  araste ,  Dm  idi ,  Sano  nidi ,  e  Popolo  t 

Zar.  A-oaici,  trionfammo. 

Ceder  dee  Treula  alfine  al  comun  voto  : 
Invano  oppose  il  suo.  Di  nostre  leggi 
Schiavo  egli  pur  deve  obbedirle.  Pace 
Ricusan  co'  Cherusci 
1  Sarronidi  ,  il  Popolo  :  si  vuole 
D'Amanzia  il  sangue,  e  pria  che  cadali  giorno 
Renderla  a  nei  Treuta  dovrà.  Compito 
Sarà  il  trionfo  ,  e  più  famioso  il  rito» 
Coro»      S'  esalti ,  si  celebri 

Il  rito  terribile 

Del  Nume  guerrier. 

Gli  audaci  paventino 

De'  Numi  il  pater, 

(Seguono  Zarasto  che  parte} 

S  e  E  N  A    1 1. 

Treuta  ^  Guardie  e  Carilo^ 

Tre.  Udisti  ?  fremi  ,  Carilo , 

N'  hai  ben  ragion  ;  io  più  di  te  ;  ma  ancora 

Non  cadde  il  Sole. 
Gir.  E  in  che  più  speri? 

Tre.  Al  campo 

Già  Dunelamo  inviai. 


ft6  ATTO 
Car,  La  forza  sola  può  domar  Zarasto. 
Tre,  Vanne.  Pattalo  veggo.  In  me  ritrovi 

(  Carilo  parie  ) 
Queir  alma  fiera  un  Re  :  pietoso  core, 
Armati  di  costauza  e  di  rigore. 

S  G  E  N  A  HI. 
DaUalo  ,  e  Trenta, 

Dai,  0/  è  Treuta  ?  ov'  è  il  Re  ?  {esce  impe» 
Tre»  (  con  gravila  }  Che  vuoi  ?  tuosamente) 
Dal,  (  agitato  )  La  vita 

Voglio  d'  Amanzia. 
Tre.  Questa 

E  preghiera  o  minaccia? 
Dal.  E  ciò  che  vuoi. 

Purché  Amanzia  mi  salvi:  e  se  di  sangue 

Innocente  Cherusco  han  tanta  sete 

I  tuoi  barbari  Dei , 

Viva  il  mio  bene ,  io  morirò  per  lei. 

E  t  arresti  ?  . . . 
Tre.  Una  legge, 

Cui  d'  obbedire  son  costretto  ancora  •  •  • 

Vuole.,. 
Dat.  T'  intendo  io  ben  ... 

Tre.  SI  y  vuol  che  mora. 

Dal.  Che  mora  ?  e  tu,  tu  lo  puoi  dire?  e  in  seno 

Vanti  pietà  ? 
Tre.  Più  che  non  credi. 

Dal,  E  lasci    (  con  raccapriccioy  e  aj/anno) 

CK  ella  mora  cosi  ?  -  Misera  !  ancora 

Sui  più  b€4  fior  di  verde  età,  sepolta 

In  nera  toiJubaI . • .  carca  di  catene, 


SECONDO.  27 
Circondata  da  iBOstn, 
Tratta  a  rogo  feral ,  là  tra  voraci 
Orride  fiamme  ,  oh  Dio  I . . ,  spira.  .  • 

Tre.  (  intenerito  )  Deh  taci. 

Quali  orror  mi  presenti  ! 
(  Ohimè  ,  non  reggo.  ) 

jDat,  (  Egli  è  commosso,  )  Sewti 

Gli  estremi  suoi  lameati  ...       (come  sopra) 

I  singulti  di  morte  .  .  , 

Tre.  Non  vuoi  tacer,  non  v«oi  lasciarmi  ancora? 
Dal,  Da  te  pietade  implora:  moribonda  (  con  più 

espressione  ) 

II  tuo  nome  ripete... 

Pietà,  signor,  pietà  :  cedi,  deh  cedi 
Tre,  Sarai  contento:  lagrimar  mi  vedi. 
DaU        Seconda  ,  signore  , 
I  moti  dei  core  : 
Son  ri:»oti  soavi 
Di  bella  pietà. 
Tre.       Un  tenero  afiFetto 

Mi  sento  nel  petto  , 
Che  dolce  mi  parla  , 
E  al  core  mi  va. 
Del  core  è  la  voce 
Che  dice  pietà  ! 
La  legge  feroce 
Tacere  lo  fa. 
Dat^  Dùnque  ?  ,  .  . 

yre.  Partì. 

EAmanzia!.,, 


Dat. 
a  2 
Zre. 


ATTO 

7 re.  Oh  Dio  :  . , . 

Dat.  Ah  t'ìntcnido  ,  inf)rirà, 
a  2         Quale  affannoso  palpilo 

Opprime  in  seti  quest'  ^iniixia  ! 

L'  idea  del  suo  periglio 

D'  crror  gelar  mi  fa  l 

7  re.  Vanne 

Dal.  Ebben  ? 

Tre*  Spera . .  . 

Di4t,  ^  i  1!  poss*  io  ? 

Tre.  Forse  il  Ciel  la  salverà. 

2     ^    Ah  non  reggo  in  ìale  affanno! 

Quale  atroce  smania  è  questa  ! 

Una  pena  più  funesta 

KòQ  si  prova,  non  si  dà.  (partono 
da  opposte  parti) 

S  C  E  N  A  IV, 

7reuta,  Guardie,  e  detti, 

7re.  Olà,  Guardie,  d'intorno 

Custodite  r  ingresso  :  alcun  non  osi 

(le  Guardie  si  dispongono) 
Qui  penetrar,  Baucide,  va .  .  •  (Bau»  parte) 
Tu  resta:    (a  Carilo). 

A  me  la  yjv\ ^ìomersi.  (alcione  Guardie j?artohó) 

€ar,  Sigaor  ,  che  avvenne  ? 

Z>e.  O  Carilo,  respiro. 

Giunse  Duncìauio:  pria  che  il  giorno  cada 
I  miei  Cuerrier  saranno  lutti  in  Rena. 


SECONDO.  2ft 
SCENA  V. 

Amanzia ,  Guardie  e  T'r  éuta^ 

Am,  Di  nuovo  e  che  pretendi  ? 

E  questa  V  ora  di  mia  morte  ?  è  acceso 
L'orrendo  foca  già?  Tu  compiangesti 

{con  sentimento y 

Il  mio  d  est  in  :  di  speme 

Li  questo  core  oppresso 

Raggio  destasti . ,  .-oi*  abbandoni  adesso  t 
Tre,  Non  t'abbandono:  io  veglio 

Sopra  de'  giorni  ;  tuoi.  Di  te  chi  meglìi» 

La  vita  meritò?  Lunge  il  pensiero 

Di  timore  ,  di  morte  ,  •  • 
Am,  E*  sarà  vero  ì  ' 

IWa  come  ?  e  quei  soldati  ! . . . 
7>«,  In  salvo  ti  trarran.  -  Tra  l'ombre  sacre 

Della  selva  d' Ercinia  appien  potrai 

Di  chi  estinta  ti  vuol  celarti  al  guardo. 

Secura  intanto  ivi  sarai.  T' invola 

A  questa  Reggia...  vanne...  vanne:  troppo 

Commosso  il  core. 
Anu  II  mio  pena  a  lasciarti. 

E  Dattalo?  . . . 
Jfre,  Di  pace 

Apportator  ti  seguirà.  Ti  priego,  {con  senti' 

Di  me  non  iscordarti  mento  ) 

Quando  lunge  sarai. 
Am,  io  scordarmi  di  te  I  ah  mio  Signore 

Se  mi  vedessi  il  core 


So  ATTO 
Io  ti  farei  p^elà 
Mi  sento  oppressa ... 
M'  abborre  il  caro  amante 
Sono  a  morir  vicina 
E  in  questo  universal  tristo  abbandono 
Ei  mi  crede  infedel ,  eppur  noi  s<ino# 
Pietoso  Ciel  ,  deh  serbami 
FedeU  il  caro  sposo: 
Rendilo  ,  o  Ciel  pietoso 
Al  mio  costante  amor. 
Involarlo  a  questo  core  \ 
Non  potrà  V  avversa  sorte  ; 
Che  saprò  per  lui  la  morte 
Affrontare  e  non  tremar* 
Ma  il  Ciel  ricusa 
Di  consolarmi  : 
Non  v'  ha  preghiera 
Che  lo  disarmi  j 
Il  fato  barbaro 
Mi  vuol  straziar. 

SCENA  VI. 
Treuta  e  poi  Carillo. 

C^ual  tumulto  d'affetti 
Nell'alma  m\  lasciò!  Carilo,  scegli 
I  miei  più  fidi  :  seco  lor  Duuclamo  ^ 
Della  Selva  d'Ercinia  a'  patrj  lidi, 
E  oguun  r ignori;  dalv^  Ama»zia  guidi» 


SECONDO. 


S  C  E  N  A  VII. 

Parte  dell'  antica  famosa  selva  Ercinlai  Antiche 
torri  in  parte  nascoste  dagli  alberi. 

Cherusci,  e  Bardi  clu  $'*  avanzano  seguendo 
V  azione ,  e  il  sentimento  del  Coro ,  poi  Dattalo, 

Coro  Ecco  r  ombrifera 

Selva  d'  Ercitìia. 
Qaai  folte  tenebre 
Intorno  regnano  ! 
Debil  qui  penetra 
Luce  di  giorno: 
Angusto    e  orribile 
Sacro  soggiorno 
D'  una  invisibile 
Divinità  ! 

{si  disperdono  \  si  vede  comparire  Dattalo,) 
Da(,  Oh  come  ad  ogni  passo 

Insolito  terror  V  alma  m' ingombra  ! 

La  formidab'l  ombra, 
t      Quest'  eterno  silenzio  ,  il  capo  e  rnest^ 

Susurrar  delle  fronde 

Oh  quale  in  me  diffonde 

Alto  rispetto,  e  sacro  orror  mi  destai 

Palpita  il  core.,  incerto  il   piè  s'arresta. 

Ohimè!  qual  si  presenta       {verso  le  torri) 

Fra  quelle  piante  spaventoso  aspetto! 

In  queir  orride  tombe  de  viventi 

Langae  il  mio  ben...  Già  forse  more...  Oh  Dio! 


5*2  ATTO 

Senza  vederla.,.  Oh  almen,.,  Ciniro /  dammi 

(  a  un  Bardj) 

L*  arpa  del  mio  dolor.  Figli  del  canto  f  a  Bardi) 
Pietosi  a  me  v'unite.  AscoUa,  o  cara, 
Da  me  che  piango,  e  inutilmente  frem© 
Sventurato  mio  bene,  il  canto  estremo. 
{    accompagna  coW  arpa:  i  Bardi  ancìì  essi.  ) 
Oh  delizia  del  mio  cor  , 
Ah  ,  dove  sei  ? 

Io  ti  bramo  -  ognor  ti  chiamo, 
E  a' sospiri,  e  a'  carmi  miei 
Non  risponde,  e  piange  Amor. 
Ah  che  forse  più  non  sei , 
E  anch'  io  moro  di  dolor. 

(  s'  abbandona  su  d  un  tronco) 
Coro  sotto  voce. 
Osserva  come  il  misero 
E  oppresso  dal  dolor,  {si  ritirano  tutti) 
Dat,  SI...  morte...  non  mi  resta  altro  che  morte. 
È  spento  ahi  forse  il  raggio 
Dell'amor  mio:  s'  estingua 
Anche  quel  di  mia  vita.  Amanzia...  Amani^ia. 
'Jm.  Dattalo? 

Dat.  Dio  !  Sognai  ?  fia  ver  ?  su  quella 

La  sua  voce  mi  scese  qui...  mi  scosse 

Quel  sempre  dolce  suono 

Violentemente  il  cor. 
'Am.  Dattalo^.., 
Dat.  Vengo 

Ella  mi  chiama:  cerca  aita.,.  Oh  Dio! 


SECONDO.  35 
CompagniI  ah  inerme  e  solo  io  sono;  almen 
Pria  che  aìf  amato  seno 
Di  morte  il  colpo  arrivi^ 
Voglio  leco  morir. 
Am.  V  arresta ,  e  vivii 

Dot,  Ch'io  resti  ?  e  come  ?  ...  oh  Dio  ! 
Ch'io  viva?  ah  noi  poss'  io: 
Non  regge,  si  confonde 
Il  povero  mia  cor» 
O  Cielo  pietoso^ 
In  tale  periglio^ 
Mi  porgi  consiglio  ^ 
Mi  salva  il  mio  ben. 
Coro  Oh  sciagura!     oh  delitto! oh  spavento  J 

{di  dentro) 
Sventura r  (esce  ) 

Dat  Gran  Nume,  che  sento  f  (abitato) 

Che  viioi  dir  quel  dolor?.*  Quell'àfFanno 

al  Coro 

Coro         Infelice  !  di  te  che  sarà? 

{con  fremito^ 

A  morie  spietata 

Amanzìa  è  guidata  | 

Tra  pene  tremende 

li  rogo  r  attendeì 

Ah  desta  furore 

Si  ria  crudeltà. 
Dat,  Chfj  ascoltai!  Ah  xxa  brando,  un  dardo 
Ella  more:  io  gemo,  ed  ardo.  .  . 
L'infelice  andiamo,  amici, 
A  salvare  o  a  vendicar» 


ATTO 
Sì  vogliamo  T  infelice 

O  salvarle,  o  vendicar. 
Reggi,  Amore  -  il  mio  valore 
Tu  mi  guida  -  a  trioufar# 

SCENA  Vili* 

Baucide  e  Zarasto* 

Zar.  J3aucide,  invan  t'affanni  per  Araanzia  , 
É  già  deciso  il  suo  destino:  i  Numi 
Vogliono  il  sangue  suo. 
Bau,  No  ,  che  i  Numi  non  son  •  sei  tu  crudele 
Che  pleiade  ivon  senti ,  e  sol  ti  pasci 
Di  strage  e  di  vendetta  : 
Contro  Treuta  il  furor  spingi  all'eccesso, 
Ma  Treuta  ognor  con  te  sarà  lo  slesso. 
Zar,  Ebben  ora  vedremo 
Il  suo  poter  che  giova. 
Amanzia  perirà  in  questo  giorno  : 
Le  leggi  adempirò  del  Sacro  Bito 
E  contro  Treuta  avrò  il  dover  cooSpito. 
Al  suon  di  rauca  tromba 
Fra  cantici  e  lamenti 
Oppressa  dai  tormenti 
Amanzia  perirà. 
Sarà  placato  il  Nume 

(  be  il  sangue  suo  richieda 
E  a  lui  omaggio  e  fede 
Teutouia  presterà» 


34 

Coro 
Dal, 


SECONDO.  55 

SCENA  ix; 


Tempio  di  Marte. 
'^zemone ,  Carilo  e  Trenta  con  Guardie, 


C 

Az,  v^arilo,  mi  sostieni  :  Amanzia  è  quella 

Ch'  è  là  tratta  a  morir  ? 
Tre.  Sì. 
Az,  E  lasci,  eh'  ella 

Pera  o  Signor? 
Tre,  E  vana  ogni  pìetade: 

Ascoltar  più  noia  posso  quella  yoce 
Che  in  suo  favore  ancora  mi  consiglia. 
Az,  Ah  salvala  ,  Signore  ;  essa  è  tua  figlia» 
Tre.  Mia  figlia  ! 
Car,  Giusto  Ciel! 
Az,  Vedi ,  conosci 
Questo  monil? 
Tre*  Gran  Dio  !  hambina  a!  colio 

Io  gliel  appesi  un  giorno,  Lei  mia  figlia  • 
lo  suo  padre?  oh  mia  consolazionei 
Carilo  ,  vanne 

Salva  Battalo  ,  libera  i  Cherusci. 
Quesl' è  giorno  di  pace:  eterni  Deit 
D'  esser  ancor  felice  io  non  credei. 
Ah  ti  sento  amor  paterno 

Dolici  affetti,  al  cor  vi  sento^ 

Vi  mi  fat^  in  tal  momento 

Mille  palp  ti  pri  var. 

Cara  figlia  ;  amata  figlia  .  •  * 


5é  ATTO 

Oh  tremendi  Dei  che  ascolto  1 
La  funesta  tromba  è  questa 
Nulla  ornai  nulla  mi  resta... 
"V'affrettate,  o  fidi  amici , 
'  Il  Re  vostro  a  secondar.    (  Le  guardie 

atterràno  le  porte  del  Tempio  e  si  vede  Am. 
T' apri ,  esecrabil  tempio .  • . 
Che  veggo  ! 
Zar.  Mori 

Am.  Oh  DioI 

7>#.  Tu  pria  morrai. 

Non  temer:  serena  il  cigli<> 

Ti  difende  il  geniler. 

Sì  cada  il  barbara 

Infame  rito  : 

Ormai  paventisi 

Del  mio  furor.  (  via^) 

Za^.  Oh  ritèbia  !  oh  mia  dispersione!  e  voi 
Numi,  lo  tollerate 

E  me  non  vendicate?  Ah  sul  tuo  cap: 
Uom  perverso  ^  sacrilego  , 
Tutti  piombino  i  fulmini  di  Giove. 
Per  te  paventa  ,  e  de'  nemici  tuoi 
Jra  le  catene  provar  possi  in  petto 
Le  furie  mie  ,  l'amaro  mio  dispetto» 


SCENA   IJ  L  J  1 

Ai  suono  di  lieta  e  slrèpftt^^  tódrciìa ,  e  dàìU 
parte  opposta  a  quel! a è  •  partito  Zarasto  , 
entrano  i  Teutoni  ,  ChéV«séi  ,  Bardi ,  Popolo^ 
Guerrieri,  poi  tutti  a  suié-tèi*.^;.  - 

T  . 

AJa  gioja  ,      jj  pi^i^ere 
Eccheggi  d'  ogni  intorno. 
Ritorni  in  sì  bel  giorna 
Fra  noi  felicità, 
1  3>e,  Eccola,  è  questa,  o  popoli,        (con  Jm, 
!  a  mano  Bau»  e  Car,  ) 

La  perduta  mia  figlia  :  io  sono  adessa 
Doppiamente  felice  :  un  empio  eulto 
j        Cadde  distrutto ,  sono  padre  ancora. 

Maggior  contento  io  non  provai  finora. 
jfrìK  Oh  caro  padre  mio! 

Dat.  Ah  ,  sigaoi.e>  al  tuo  piéa.  fesce  e  correndo 

a  Tre.) 
Sorgi  r  m' abbraccia,. 
Tutto  è^osto  in  obbllo,  i  ua  sposa  è  Amanzia> 
Am.  e  DaU  Oh  padre  I 
Tre.  Oh  figli  !  -  Al  seno 

Lieto  vi  stringo. 
iAm,  DaU  e  Tre.  Or  scn  felice  appieno: 
Tre»       Ah  sempre  Amore 
Ffa  doUi  palpiti^ 


ATTO  secondo: 

Alterni  r  ore 

Di  vostre  età. 
Quanto  consola 

Si  bel  iiit)naento  ! 

O^ii  tormento 

Scordar  mi  fa» 
Il  mio  diletto 

JHo  non  comprende 

Chi  acceso  il  petto 
amor  non  ba« 


Fine  de}  Dramma. 


